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Il capo dello Stato continua le sue consultazioni 
Giovedì o venerdì dovrebbe affidare rincarico 
Il Psi insiste su Craxi che riceve una sfilza di no 
Forlani avverte: «La legislatura rischia il naufragio» 

Scalfaro: «Pronto a tirare le somme» 
Dalla rosa de spunta Martìnazzoli per un governo d'emergenza 
Prima di tirare le somme, Scalfaro manda due mes
saggi, uno al Psi perchè compia un gesto che con
senta di superare la difficoltà registrata sulla candi
datura di Craxi. L'altro alla De perchè faccia un no
me nuovo con cui superare il quadripartito. Martì
nazzoli è favorito. Ma i socialisti resistono. Mentre la 
De offre una rosa con troppi petali. E Forlani avverte 
i suoi: «Rischiamo il naufragio della legislatura». 

PASQUALE CASCELLA 

• i ROMA. Carta e penna in 
bell'evidenza sulla scrivania 
nello studio alla Vetrata dove 
Oscar Luigi Scalfaro ha comin
ciato il secondo giro di consul
tazioni. Nel primo, il presiden
te si era rivelato particolarmen
te loquace. Adesso, invece, sta 
soprattutto • ad - ascoltare - e 
prende copiosi appunti. «È 
saggio ormai tirare le somme», 
ha spiegato a Luciano Caveri, -
il giovane presidente del grup
po misto della Camera. Al ca
po dello Stato non è rimasto 
che lo strumento della raccolta 
dei consensi e dei dinieghi per 
prosciugare lo stagno in cui ' 
marciscono vecchie ipotesi e * 
nuovi equivoci, prima che la • 
stessa massima istituzione del 
paese sia trascinata in quelle 
acque paludose. Scalfaro vuo
le far presto, affidando il man
dato di [ormare il governo tra 

giovedì o, al massimo, venerdì. 
, «A colpo sicuro». Ce la farà? 

Su quei fogli resta il nome 
dcll'aulocandidato Bettino 
Craxi, ancorato al quadriparti
to e sostenuto solo dal Pli: «Se 
qualcuno può ottenere ciò che 
Craxi oggi non può, e cioè l'in-
Rresso nella maggioranza del 
f'ds o del Pri, è giusto cedere il 
passo. Ma questo qualcuno 
proprio non si vede». Dunque, 
il Psi non concede sconti nep
pure all'«amico» Forlani. E, del 

' resto, anche se il segretario di
missionario toma ad essere 
proposto dalla De in nome del
la linea polìtica di «apertura» al 
Pri e al Pds, resta pur sempre il 
leader che ha gettalo la spu
gna perchè il quadripartito 
non è riuscito a far quadrato 
nel corso delle votazioni sul 
presidente della Repubblica. 
Un vuoto coperto solo con il ri-

Mino Martìnazzoli 

corso alle candidature istitu
zionali e superato grazie an
che al concorso del Pds. Ne ha , 
beneficiato Scalfaro che, ap
punto, conosce bene la preca
rietà del quadripartito. Ma, fin
ché questa ipotesi resta in 
campo, il presidente non la 
può rimuovere. Anche se la ri
tiene «in difficoltà», come rivela " 
Michel Ebner, della Sud Tiroler • 
Volkspartci, deve constatare 
che «al momento è slumato» 

pure l'allargamento al Pri e al 
Pds. 

Dunque, o Craxi si ritira da 
solo (dal momento che non 
vuol cedere il testimone a nes
sun altro esponente socialista) 
oppure deve essere il partito di 
maggioranza relativa ad offrire 
un argomento politico che 
consenta al presidente di ac
cantonare ogni candidatura 
del quadripartito. 

Dal Quirinale sono partiti 

due diversi messaggi. Uno al
l'indirizzo di via del Corso, per-, 
che sia lo stesso Psi domani a 
compiere un gesto che il suo 
leader può sempre incamerare 
come un titolo di credito politi
co. L'altro verso piazza del Ge
sù, perchè renda esplicita la 
sua posizione politica di ricer
ca di più larghe intese sce
gliendo una nuova candidatu
ra. Lo scudocrocìato, però, è 
orientato a portare al Quirinale " 
la classica rosa, con i nomi di 
Forlani, segretario dimissiona
rio e congelato, De Mita, presi
dente del Cn, Andreotti, presi
dente del Consiglio uscente, 
dei capigruppo Mancino e 
Bianco, più quelli dei ministri . 
Scotti e Martìnazzoli. Forse è 
propno quest'ultimo a rispon- • 
dere all'identikit del nome. 
nuovo chiesto da Scalfaro. Ma 
è coperto da troppi petali. E • 
per giunta la De rende compli
cata la scelta del presidente. 
Se Mancino sostiene che si ' 
«dovrà dire che cosa la De vuo
le, e cioè che questa sia la legi
slatura delle riforme istituzio
nali che non si può immagina
re chiuse in un recinto a quat
tro», Forlani invece invoca il «ri- . 
schio di portare al naufragio la 
legislatura» per chiedere ai 
suoi di serrare le file: «Molti -
sostiene il segretario - hanno 
dispiegato le loro energie den
tro e fuori dei partiti per amva-

rc di fatto all'ingovernabilità. 
Ora non è facile rimediare e 
tuttavia occorre lavorare per ri
comporre un quadro politico». -. 

Ma il presidente vuole trova
re il guidatore giusto per supe
rare questa fase di curve stret-, 
te. Per questo ha cominciato a 
verificare i possibili margini di 
manovra di un «governo di 
programma» o, come l'ha defi
nito Caveri, «di emergenza». Da 
affidare a un uomo del Parla
mento, e non a un tecnico 
estemo (come Carlo Azeglio 
Ciampo o Romano Prodi), un " 
po' per non favorire la dere
sponsabilizzazione delle forze 
politiche di fronte alle scelte . 
dolorose i che la situazione 
economica impone, un po' 
perchè sente personalmente 
l'onere dell'investitura di ga
rante del Parlamento (ciò che 
lo induce anche a non usare 
l'arma delle elezioni anticipa
te) ricevuta dal voto dalle Ca
mere riunite. Sono margini, • 
appunto, molto stretti, ma che 
il presidente spera possano -
cominciare ad allargarsi su 
questa o quella parte del pro
gramma, a cominciare dalla 
parte istituzionale, Già la Rete 
di Leoluca Orlando, una volta 
escluso di poter prendere nep
pure «in considerazioni» le ipo
tesi di «Craxi, Andreotti o For
lani», si dichiara disponibile a , 

favorire «un incarico nel segno 
della novità e ad appoggiare ' 
singole scelte di un nuovo go
verno che vada in questa dire
zione senza chiedere contro
partite i. E altrettanto annuncia , 
di poter fare il pugno dei parla
mentari radicali. Marco Pan-
nella, anzi, propone Mario Se- '•. 
gni a palazzo Chigi e Ciampi ' 
alla vicepresidenza con i mini
steri economici raggruppati. E 
con una punta di provocazio- • 
ne chiede al Pds «di dire in 
queste- ore se è disponibile, o ; 
no, ad un governo Segni». Nel ' 
Pds, in effetti, è in atto un di
battito serio e serrato, sulle no
vità possibili. Il riformista Ema- • 
nuelc Macaluso sollecita «una : 
iniziativa in rapporto alle altre ' 
forze per vedere di quale go- " 
verno ha bisogno il paese per 
evitare un collasso democrati- . 
co». Ma quella del governo 
sembra una tela di Penepole. 
C'è chi ha l'unica preoccupa
zione di disfarla. Ed ecco il do-
roteo Carlo Bernini liquidare 
cosi l'ipotesi-Segni: «È un sug
gerimento ; per il t presidente ' 
della Repubblica... .Se però . 
qualcuno lo propone con l'in
tento di favorire la trasversalità, -
io gli rispondo che il vero pro
blema è un altro, cioè che ogni • 
partito faccia come tale la sua • 
parte». Ma qual è la parte della 
DcedelPsi? .-

«Pronti a discutere solo se De e Psi dicono: ci tiriamo fuori» 

La Malfa esclude aperture: 
«Mai i nostri voti al quadripartito» 
«Non voteremo mai un governo col quadripartito -
dice Giorgio La Malfa - . Questo vale per Andreotti. 
Forlani, Craxi, Vizzini e Altissimo». Per scongelare i 
voti del Pri, occorre «che cambi davvero qualcosa». 
La Malfa dice che Psi e De dovrebbero «tirarsi fuori» 
dal governo, occupandosi solo «di riforme istituzio
nali in Parlamento». Il leader dell'Edera pensa ai 
«tecnici», e culla l'idea di un asse con Mario Segni. 

• • ROMA. C'è o no un'aper
tura di credito del Pri verso 
un'eventuale riedizione del 
quadripartito? Da molti è stata 
interpretata in questa chiave 
una frase detta dal leader re
pubblicano dopo il suo ultimo ' 
incontro col presidente Scalfa- ' 
ro, alla quale si aggiunge ora la ' 

» maggiore disponibilità che il ' 
Pri va mostrando nei confronti 
d'una ipotetica giunta «di sai- ' 
vezza» a Milano. -••• -• 

«Non mancherebbe il soste
gno dei repubblicani - aveva 
assicurato venerdì scorso La 
Malfa uscendo dal Quirinale -
a tutte le valide misure di risa
namento che un governo tradi
zionale fosse in grado di pro
porre». «E uno spiraglio», aveva 
commentato il segretario del 
Pli Renato Altissimo, sgonfian

do però immediatamente: 
•Comunque 6 uno spiraglio 
per modo di dire, perchè dì 
fronte a misure rigorose di risa
namento economico il • Pri 
avrebbe in ogni caso difficoltà 
a chiamarsi fuori». •>. 

Ieri Giorgio La Malfa è inter
venuto di persona a precisare: 
«Un governo col quadripartito 
- ha spiegato ai cronisti - il Pri 
non lo voterà mai, a prescinde
re dai programmi. Se lo tolga
no dalla testa. Questo -ale per 
Andreotti, per Forlani. per Cra
xi, per Altissimo o Vizzini, Per 
altn nomi non compresi in 
questa lista, sia chiaro che vale 
lo stesso principio: i 42 voti del 
Pri andranno solo a un gover
no che faccia dire all'opinione 
pubblica che dopo il 5 aprile è 
davvero cambiato qualcosa». 

Il segretario dell'Edera ha 
poi squadernato le sue diffi- • 
denze nei confronti dei vecchi 
equilibri politici. «Voi immagi
nate - ha detto - che un gover
no a guida de, cioè la guida di ' 
un partito che anche quando ' 
aveva un leader non è stato ca • 
pace di governare la finanza 
pubblica, dovrebbe essere ora ' 
in grado di portare l'Italia in 
Europa? Se De e Psi dicessero ; 
al paese: noi ci tiriamo fuori, ci 
occupiamo solo delle riforme 
istituzionali in Parlamento e la
sciamo ad altri, magari a tecni
ci, la gestione dell'esecutivo; 
ecco, questo governo, con • 
queste premesse, il Pri lo pren
derebbe in seria considerazio
ne». • . • 

Su queste argomentazioni 
La Malfa è tornato più diffusa
mente in un'intervista - che 
comparirà oggi sulla Slampa. Il 
segretario repubblicano ricapi
tola alcune delle richieste del 
suo partito per un governo di 
svolta (dalla riduzione del nu
mero dei ministeri e dei sotto
segretari, a un esecutivo di cui 
non facciano parte parlamen
tari, a un programma limitato e 
rigoroso), precisando meglio 
che cosa intenda dire quando 
chiede ai partiti di ridurre la 
propria presenza. Nell'intervi

sta, La Malfa toma anche sulla 
vecchia suggestione d'un asse 
con Mario Segni, che consenta 
di abbattere «vecchi steccati» e 

' magari di ricomporre il sistc-
' ma politico attorno a nuove al

leanze. «Questo processo è 
inevitabile - assicura sibillino 
-, e i tempi saranno segnati -
dalla soluzione della crisi di 
governo». '' ' - ' 
- Che La Malfa voglia Mario 

Segni a capo del governo di 
svolta non è un mistero: l'ha ri
petuto anche di recente. «La 
posizione del mio partito - ha • 
affermato ancora ieri a Monte
citorio - deve essere chiara, e il 
presidente Scalfaro non ha 
dubbi in proposito». A chi gli 
chiedeva se il capo dello Stato. 
sta lavorando proprio per un 
esecutivo di svolta, La Malfa ha 
risposto: «Penso di si, ma non 
so se ce la farà». In ogni caso, 
per l'inquilino del Quirinale ha 
un solo suggerimento: «Le co
se sono semplici. Scalfaro fac
cia la domanda giusta e pre
tenda risposte precise dai 
quattro partiti: si faccia dire se 
vogliono o no un governo a 
quattro presieduto da Craxi, 
cioè la scelta che sostengono i 
socialisti». . , 

Quest'ultima affermazione 
' ricalca l'atteggiamento che a 

Il segretario 
del Partito 
repubblicano 
Giorgio ' 
La Malia 

piazza dei Caprettari, in questi 
giorni, è prevalente. In sostan
za, l'Edera è convinta, come ' 
quasi tutti, che l'impasse attua
le riguardi soprattutto i rappor
ti fra De e Psi. Il Psi vuole Craxi 
a palazzo Chigi, la De non può 
permettersi di scartarlo pubbli- , 
camente, perchè considera, 
comunque indispensabile 

l'apporto socialista. Ma intanto 
né i dirigenti dello scudo cro
ciato, né quelli degli ex partner 
del quadripartito, fanno il no
me del leader del Garofano. 

' Questo stallo •- è la convinzio
ne di La Malia - è questione 
che riguarda il quadripartito. E 
il Pn non ha intenzione di cor
rere in soccorso. Men che me

no in soccorso alla De. Tanto 
, che durante l'ultimo incontro 

col capo dello Stato, a Scalfaro ' 
che gli chiedeva se un governo •" 

' guidato non da Craxi, ma da '< 
qualche esponente democri-1 

" stiano più defilato, possa con-
' tare sulla benevolenza dei re

pubblicani, il leader dell'Edera 
ha risposto: «No». • , • 

Bufalini sulle carte dì Mosca 
«Mai saputo di stupidi 
che andavano in Urss 
a farsi la plastica facciale» 
• • ROMA, «lo sono stato vici
no a Togliatti. Longo e Berlin
guer e conosco solo "quel". 
partito. Ignoravo completa
mente che ci fosse un altro 
partito di stupidi che si andava 
a fare la plastica facciale in 
Unione Sovietica». Cosi ieri, 
uno dei leader storici del Pei, 
Paolo Bufalini ha risposto ad 
una domanda, durante una 
lunga intervista andata in onda 
al Grl. Intervista dedicata, inte
ramente, alle ultime «rivelazio
ni» sui finanziamenti sovietici a 
Botteghe Oscure. Bufalini ha 

. detto di non saper nulla in pro
posito. «Ma - ha aggiunto - io 
non provo alcun imbarazzo», lì 
ancora, di fronte all'incalzare 
delle domande, l'anziano lea
der ha tagliato corto: «L'attiviti 
varia, grande, di massa, del 
Pei, che ha meriti fondamenta
li per la democrazia italiana, <• 
stata generosamente finanzia
ta dal lavoratori e dal popolo 
italiano». Questa è stata la prin
cipale «fonte» per le entrate del 

il Pei, per quel che ne sa Bufali
ni. Certo, c'è poi stata la «soli
darietà internazionalista» del
l'Unione Sovietica, «Solidarietà 
che ha una profonda radice 
storica: il Pei ha avuto l'onore 
di meritare questa solidarietà 
attraverso decenni di eroica 
lotta antifascista durante la 
quale ha dato un contributo al
to di iniziativa politica e di 
pensiero». 

Sulla vicenda dei rubli - ma 
stavolta dal versante «giudizia-
no» - ci sono due notizie. La 
prima è la «smentita» della 
«Maritalia srl», che ieri in un co
municato ha respinto «tutte le 
illazioni avanzate in ' questi 
giorni». La società insomma di
ce di non avere nulla a che fare 
col complesso sistema di conti 
correnti e depositi bancari che 
avrebbe permesso l'arrivo di 
rubli in Italia. L'altra notizia è 
la conferma che il Procuratore 
di Mosca. Stcpankov, sarà a 
Roma nei prossimi giorni. 

E Abete invita Scalfaro a fare presto un governo non consociativo 

Esecutivo, la ricetta della Montalcini: 
«Via tutti i vecchi politici» 
«Bisogna convincere i vecchi politici a lasciare spa
zio ai giovani». È la ricetta anti-crisi del premio No
bel per la medicina, Rita Levi Montalcini, per la qua
le viviamo in un paese «fondamentalmente onesto» 
dotato di «risorse e capacità di risollevarsi». Anche il ' 
presidente della Confindustria, Luigi Abete intervie
ne sulla situazione politica, invitando Scalfaro a «fa
re presto» e a dare vita a un «governo forte». . 

•*• ROMA. Prima di tutto i gio
vani. Si potrebbe riassumere 
cosi la posizione del premio 
Nobel per la medicina, Rita Le
vi Montalcini sulla politica e 
non solo sulla politica. «Biso
gna convincere i vecchi politici 
a lasciare le redini del paese in , 
mano ai giovani», ha affermato 
infatti la Montalcini. ospite a 
Montalcino, dove ha ricevuto 
la cittadinanza onoraria. Il ri
conoscimento le è stato confe
rito in onore dei suoi antenati 

che. fuggiti da Roma nel quat
tordicesimo secolo per le per
secuzioni, si rifugiarono nella 
cittadina toscana, assumendo
ne il toponimo nel cognome. 

Per il premio Nobel, «il no
stro paese ha risorse e capaci
tà per risollevarsi, però occorre 
lasciare spazio ai giovani, ai 
quali dobbiamo dare tutto 
l'aiuto che possiamo». Proget
to, questo di aiutare i giovani, 
cui la Levi Montalcini sta lavo
rando: la scienziata, infatti, ha 

in cantiere la creazione di una 
fondazione per aiutarli. «Riu- . 
scirci - ha affermato - mi darà ' 
più goia del premio Nobel, che 
non è il massimo delle aspira
zioni nella vita». Più importan
te è sostenere le nuove genera- , 
zioni. Il mondo salvato dai ra- ' 
gazzini? Sembra essere questo 
l'auspicio. Ma, perchè si avve
ri, bisogna lavorarci, come si 
dice. Occorre insegnare ai gio
vani a «liberarsi dalla paura e 
dagli egoismi» e a «credere nel
la scienza». Nella scienza «ve
ra», ha precisato la scienziata,.' 
riferendosi ai problemi am
bientali del pianeta. In quella 
che si dovrebbe fare nelle Uni- , 
versila e nel Cnr, luoghi nei 
quali, invece, di ricerca scienti- t 
fica, se ne fa «poca e con scarsi 
mezzi», mentre «vige un siste
ma impiegatìzio che non rico
nosce suflicientementc pre
mio al merito» e «ci sono regio
ni favorite in questo campo più ' 
di altre». Rita Levi Montalcini si ,'-
è poi riferita alla corruzione e 

alla questione morale, sottoli
neando come il paese sia «fon
damentalmente onesto, ma ha 
una minima parte che non lo 
è». «In fondo - ha concluso -
non c'è niente di nuovo in que
sto». -• . _ . - . . = -

Se la «ricetta anlicrisi» della 
scienziata consiste nel fare 
spazio ai giovani, quella della 
Confindustria attiene alla ne
cessità di accorciare i tempi 
per la formazione del nuovo -• 
governo. «Entro questa setti- : 
mana dobbiamo avere un 
nuovo governo», ha affermato -
infatti il presidente degli indù- > 
striali. Luigi Abete, intervenen- -
do, a Milano, all'assemblea gè- * 
nerale della Federchimica, . 
chiarendo pure che «su questo ' 
non ci piove». «Le forze politi
che - ha proseguito Abete - •* 
devono assumersi le loro re
sponsabilità e chiarire le loro ' 
posizioni. Al tempo stesso, il 
capo dello Stato deve assu
mersi la responsabilità di deci
dere". 

«L'Italia non può attendere 
oltre - dice ancora il presiden-

. te della Confindustria - Dun
que, se ci sono problemi, ci si 

_ misuri in Parlamento: il paese 
' deve sapere chi propone qual

cosa e che cosa propone». Il 
leader degli imprenditori pri-

- vati non si limita a intervenire 
. sul calendario di Oscar Luigi 

Scalfaro, ma dice la sua anche 
nel merito della formazione 
del prossimo governo: la Con
findustria ntiene che ci voglia 
un «governo forte», di «pro
gramma e non di schieramen
to», che si presenti all'opinione 
pubblica con delle «soluzioni 
concrete ai problemi del pae
se». Il prossimo governo, infi
ne, dovrà sottrarsi, secondo 
Abete a «qualsiasi forma di 
consociativismo»: il capo degli 
industriali, infatti, pur ricono
scendo che «tutti hanno diritto 
di governare» ribadisce che 
non vede per quale motivo 
debbano «farlo tutti insieme». 

Fontana (De): 
«Non servono 
nuovi 
partiti» 

Non serve fondare nuovi partiti per risolvere la questione 
morale. Lo afferma il direttore del «Popolo», Sandro Fonta
na, in un editoriale che compare oggi sul quotidiano della 
De. «Poiché non è concepibile - che una società di ma a 
come la nostra possa essere governata prescindendo dai • 
partiti, non serve abbandonarsi a facili anatemi qualunqui- '• 
stici, né pensare di fondare nuovi partiti, magari per perpe- • 
tuare sotto nomi diversi gli antichi difetti. Serve invece porta
re a termine, con coraggic e autodeterminazione, quel prò- , 
cesso di autoriforma dei partiti che Forlani ha inteso avviare • 
per conto della De». Secondo Fontana l'esplosione dello \ 
scandalo delle tangenti «ha avuto l'effetto positivo e salutare f 
di mettere in discussione la cosiddetta teoria della doppia ; 

moralità: l'una valida per l'uomo comune, l'altra per l'uomo s 
politico». 

Scalfaro 
partecipa oggi 
al convegno 
su Piedoni 

Il presidente della Repubbli
ca Scalfaro sarà presente og-
gialla commemorazione di 
Attilio Piccioni, in program
ma alle 18 all'Istituto Luigi-
Sturzo, nel centenario della 
nascita dell'uomo politico 

"""""""""^ ,••^™" , ,^"• , , ,"^ democristiano. Alla manife
stazione interverranno il segretario de Arnaldo Forlani, il " 
presidente del Consiglio Giulio Andreotti e lo storico Gabrie
le De Rosa, presidente dell'Istituto Sturzo. Piccioni fu tra i 
fondatori del Partito pope lare e stretto collaboratore di Alci
de De Gaspen. Deputato alla Costituente, fu segretario del : 
partito nel '46, vicepresidente del Consiglio nel '49, ministro 
degli Esteri nel governo Sceiba. 

Le donne de 
«Una segreteria 
per cambiare 
le regole» 

Il movimento femminile del
la De sollecita il partito a 
scegliere una segreteria poli
tica che sia espressione di 
un'unità consapevole e de
terminata a cambiare le re- -, 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ gole inteme. Dovrà essere • 
"""•"•™•™~""—*"™™*™' aperto «un confronto non t 
ambiguo, ma laborioso e trasparente, ai fini di una larga ; 
convergenza di governo oltre che con gli alleati storici con le -? 
forze che si sforzano di interpretare le nuove esigenze della v 
società al fine di realizzare le riforme istituzionali attraverso •. 
la commissione bicamerale». - - - ' . - - - • 

Confermata 
sindaco pds 
a San Vito 
dei Normanni 

Rosa Stanisci del Pds è stata 
confermata nell'incarico di 
sindaco di San Vito dei Nor
manni (Brindisi). t Guiderà * 
una giunta sostenuta dalla 
Quercia, dal Psi e da cinque 
dei nove consiglieri della De, 

" che ha ottenuto 18 voti favo
revoli su 30. L'elezione è avvenuta pochi minuti prima della 
mezzanotte, termine fissato per legge per evitare lo sciogli
mento dell'assemblea elettiva, essendosi il sindaco dimesso 
il 15 aprile scorso. Al momento del voto i gruppi di opposi
zione (Msi, Pn, Rete, quattro consiglieri de) hanno abban
donato l'aula, dopo reiterati tentativi di ostruzionismo. Rosa 
Stanisci è sindaco di San Vito dei Normanni dal dicembre 
'91 e si è fatta promotrice di manifestazioni contro la crimi
nalità e, in particolare, contro le estorsioni. >-,,-•., s k.,-.. „.:~ 

Si profila : 
una soluzione 
alla crisi ... 
in Umbria 

„ ..Forse èad.unj^svoluja crisi, 
' che ha coinvolto nelle scor-

, . se settimane le giunte della 
,'. Regione Umbria, del Comu

ne di Perugia e della Provin- . 
eia di Terni. I socialisti han-. 

- no espresso la convinzione 
•«••"••»»"",,~«»•«»»»»•».•••»••»•» cr,e il «laboratorio» con il Pds ' 
(e cioè l'accordo politico che ha permesso le attuali giunte) . 
non sia morto, ma anzi, dopo i chiarimen'i portati dalla so- :

; 

luzione di questa crisi, -può essere rilanciato. Giovedì, come r 
previsto dallo statuto, si svolgerà la seduta del consiglio co- : 
munale del capoluogo umbro. Intanto il Psi ha ribadito che 
l'alleanza di governo Pils-Psi-Pri alla Provincia di Perugia ha i 
operato in un clima di collaborazione, producendo risultati 
positivi: «Non si vede perchè dovrebbero essere trovati moti
vi di divisione da più parti invocati, per aprire una crisi che 
avrebbe il senso di una non esaltante omologazione al qua- * 
dro politico generale». . . . .' •„ ; - -.. .. -• ,, 

Rodotà 
conferma: 
«Restano 
le mie dimissioni» 

«Non ci sono novità. Occhet-
to non mi ha convinto». Ste
fano Rodotà conferma le -
sue dimissioni da presidente ' 
del Consiglio nazionale del -
Pds, rassegnate dopo la con-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ trastata conclusione della vi- ' 
•"™"^™"l^™""^™—"""^ cenda relativa alla sua can-, 
didatura alla Presidenza della Camera. «Non parteciperò più >•' 
- precisa - ai lavori della Direzione nazionale né prenderò * 
parte alle future riunioni del Coordinamento politico del ' 
Pds». E precisa che in questa decisione «non ci sono inten- ' 
zioni polemiche ma solo voglia di essere serio». Rodotà ha 
smentito le voci che lo indicano come il futuro presidente 
della commissione Affari costituzionali delta Camera: «Le i 
voci sono voci, ma l'interessato non è interessato». - . ; 

OREQORIOPAHE 

Commissioni parlamentari 
Napolitano e Spadolini 
confermano: per i presidenti 
domani si vota 
M ROMA Nessun rinvio per 
l'elezione degli uffici di presi
denza delle commissioni per-
manenti di Camera e Senato in ' 
calendario - per domani. Lo 
hanno confermato dopo un in
contro a palazzo Giustiniani i 
presidenti delle due Camere 
Giovanni Spadolini e Giorgio 
Napolitano. Nell'incontro i due . 
presidenti hanno avuto uno 
scambio di idee sull'attività del 
Parlamento durante la crisi di 
governo. E hanno auspicato • 
che, una volta superata la deli- > 
cata fase di formazione del ' 
nuovo governo. Camera e Se- ' 
nato possano avviare 1 ordina- ' 
ria attività legislativa, di fronte : 
alle scadenze non più rinviabi- ' 
li nei vari campi che investono 
la vita civile del paese, cosi co
me l'opera di revisione e perfe
zionamento istituzionale. A tal 
fine i segretari generali dei due 
rami del Parlamento sono stati ' 
incaricati di approfondire, sul 
piano tecnico, le pnxedure 
più adeguate per la costituzio

ne della commissione bicame
rale per le riforme istituzionali. 

Nella mattinata di ieri il pre
sidente dei senatori del Pds. * 
Giuseppe Chiarente, aveva ri- ; 
badilo la contrarietà del suo ' 
gruppo a ogni ipotesi di rinvio • 
dell'elezione degli uffici di pre- '• 
siderea. «Contro questa ipotesi • 
- aveva detto - ci batteremo ' 
con tutti i mezzi a nostra dispo- , 
sizione». Chiarante ha chiesto, i 
inoltre, che gli uffici di presi
denza vengano eletti «secondo 
un criterio istituzionale e te
nendo conto della rappresen
tatività dei vari gruppi e della 
competenza dei candidati». • 
Domani, pertanto, si andrà al • 
voto comunque. Non c'è anco-. 
ra un accordo tra i partiti, e le " 
opposizioni, esclusa la Lega, ' 
chiedono una soluzione di ca- ' 
ratiere istituzionale. De e Psi 
non vogliono cedere più di 
una presidenza a testa (ne 
avevano 7 e 4 nella passata le
gislatura). - • •• 


